
TAGLI La7 annuncia licenziamenti a valanga

tra i giornalisti, uno su tre dell’attuale organi-

co redazionale, destinati a pagare in prima

persona i conti salati che le passate gestioni

del gruppo hanno la-

sciato in eredità ai di-

pendenti. Nella con-

trollata Ti Media, so-

cietà editrice della rete televisi-
va, si adotta infatti la stessa stra-
tegia valida in tutta Telecom: si
taglianopostidi lavoroperrecu-
perare l’efficienzaaziendaleper-
duta in anni di sbagli manage-
riali e liquidazioni milionarie.
AlloscopoèstatosceltoGiovan-
niStella,nominatoamministra-
toredelegatoLa7alpostodiAn-
tonio Campo dall’Orto: fama
da tagliatore di teste, fin dal suo
insediamento aveva lamentato
perdite per 65-70 milioni di eu-
ro e dichiarato la ferma inten-

zione di riportare in equilibrio i
bilanci. Così a giugno, oltre alla
stretta sui compensi delle star
della rete comeLerneroBignar-
di, aveva deciso il blocco del
turnovergiornalisticoe lachiu-
sura delle sedi di corrisponden-
za di Londra e Gerusalemme.
Ma solo ieri, con la presentazio-
ne del piano industriale
2009-2011, sono arrivati i tagli
veri. L’azienda ha individuato

«25 esuberi tra i giornalisti a
tempoindeterminato»suunto-
tale di 90 giornalisti nelle reda-
zioni di Roma e Milano, il bloc-
codeicontrattia termine(sei so-
noscadutinell’estateealtrettan-
ti scadranno entro l’autunno) e
l’avviodella«proceduraatermi-
ni di legge per il licenziamento
collettivo».
IlpianodiStellaprevede inoltre
la chiusura della testata sporti-
va, l’accorpamentodialcunere-
dazioni (spettacoli e cronaca,
politica ed economia), la chiu-
sura della sede di corrisponden-
za di New York dopo le elezioni
americanedelprossimonovem-
bre, la riorganizzazione della re-
dazione multimedia, la chiusu-
ra del settore telecineoperatori
e la cancellazione della testata
sportiva.
«I lavoratori non hanno alcuna
intenzione di pagare i debiti ac-
cumulati dalle precedenti ge-
stionidella rete»sottolinea ilco-
mitato di redazione de La7, che
ieri ha proclamato con effetto
immediato«duegiornidiasten-
sione audio-video» in segno di
protesta. Nei prossimi giorni si
apriranno le trattative per giun-
gere ad un accordo sindacale

che scongiuri i licenziamenti
collettivi, ma la strada parte in
salita. Con una vera e propria
minaccia dell’amministratore
delegato: «Ci è stato detto che
se gli scioperi riguarderanno le
partitedicalciosuldigitale terre-
stre, mandando in onda le im-
maginisenza letelecronache,al-
lora l’aziendasi riservadirivede-
re il numero degli esuberi» rac-
conta il cdr. «Un fatto molto

grave, che potrebbe giustificare
una denuncia per comporta-
mento antisindacale».
I giornalisti de La7, invece, vo-
gliono discutere di progetti in-
dustriali: «Il gruppo Telecom è
l’unicogruppoitalianochepos-
siede tutte le piattaforme di co-
municazione esistenti» conti-
nua il comitato di redazione.
«Ha la televisione, il digitale ter-
restre, internet, la telefonia mo-
bile e fissa. Avrebbe tutte le car-
te per affrontare la sfida multi-
mediale».
Ma tutto tace sul fronte dello
sviluppo. E torna a farsi strada
l’idea, accarezzata in passato
dalla finanza nazionale, di una
prossima fusione tra Telecom e
Mediaset. Se questo è lo scena-
rio immaginato da Bernabè e
Stella, La7 è sacrificabile.

BREVI

■ di Laura Matteucci
Dalla fusione Ifi-Ifil
nascerà Exor

Carrara
Nessuna offerta di Fincantieri
per i Nuovi Cantieri Apuania

Fincantieri non ha presentato alcuna offerta per comprare i
Nuovi Cantieri Apuania. Sono stati gli stessi vertici della so-
cietà del ministero del Tesoro, controllata da Fintecna al
98%, a smentire le voci che la volevano interessata ai cantie-
ri carraresi, spegnendo le speranze di sindacati e lavoratori
che - appoggiati dal Comune di Carrara, dalla Provincia di
Massa Carrara e dalla Regione Toscana - hanno sempre vi-
sto la salvezza del futuro occupazionale e della produzione
esclusivamente nel pubblico e nella navalmeccanica. Le sor-
ti dei Nuovi Cantieri Apuania potrebbero essere decise nel
vertice che si terrà venerdì 26 settembre fra il ministro Scajo-
la, i sindacati nazionali e i rappresentanti delle istituzioni.

Modena
È morto Giuseppe Cremonini
il re delle pizze surgelate

È scomparso a 66 anni Giuseppe Cremonini. Nel 1991 ave-
va creato Italpizza e nel segmento delle pizze e snack surge-
lati aveva raggiunto un altissimo livello di specializzazione.
Aveva ceduto l'azienda nel maggio di quest'anno al gruppo
islandese Bakkavor che ha il quartier generale a Reykjavik.
Nel 1996 aveva venduto al fratello Luigi (insieme avevano
fondato la Inalca) il 33,3% della Cremonini (carne). Non ave-
va mai ceduto invece la Olitalia di Forlì (fondata nel 1983) che
appartiene alla famiglia Giuseppe Cremonini ed è gestita dai
figli Angelo e Camillo. Giuseppe Cremonini era malato da al-
cuni mesi.

CRISI «In questo momento

è molto difficile capire che

cosa succederà l’anno pros-

simo». Nelle parole di Loren-

zo Sassoli de Bianchi, presi-

dente di Upa, l’associazio-

ne che riunisce le principali
aziendecheinvestonoinpubbli-
cità, c’è tutta la fatica di un mer-
cato che «sta attraversando un
momento difficile», di «grande
incertezza», in un contesto ma-
croeconomicodecisamentepeg-
giorato e, oltretutto, altrettanto
incerto. Gli investitori pubblici-
tari sono sempre più cauti e pes-
simisti e l’Upa taglia le stime di
crescita della raccolta per l’anno
in corso, rivedendo allo 0,6%
dal 3% di giugno le previsioni di
incremento degli investimenti

sui mezzi classici e all’1,6% dal
2,3% di giugno le stime per gli
investimenti complessivi.
Un momento complicato, ma
anche «di grande dinamismo»
per il mercato pubblicitario, che
culmineràdal2010inunapossi-
bile rivoluzione, basata sui cam-
biamenti tecnologici e sulla cre-
scitadellecosiddetta«generazio-
ne della playstation», i ragazzi
nati dopo il 1985 che a breve di-
venteranno centrali nei consu-
mi e nella fruizione dei media.
Anche se «il panorama rende
molto difficili le previsioni nel
medio periodo», secondo Sasso-
li «i cambiamenti in atto porte-
ranno a grandi risultati, magari
non domani, ma dopodoma-
ni».
Le nuove stime per il 2008, in-
tanto,segnanounnettorallenta-
mento rispetto al 2007 che ave-
vavistogli investimenti suimez-
zi classici crescere del 3,4% (a
10,88miliardicontroi10,59pre-

vistiper il2008)equellicomples-
sivi del 3,7% (a 18,82 miliardi a
fronte dei 19,13 miliardi previsti
per il 2008).
La revisione avviene nel quadro
diunannochegiànonsipresen-
tava brillante, soprattutto nei
mesi di luglio e agosto. Il merca-
todeimezziclassici, inparticola-
re,si è bloccato già a marzo.
Per i quotidiani, le previsioni so-
nocosì oggi in calo del 2,5%, so-
prattutto per la prevista flessio-
nedel5%dellapubblicitànazio-
nale dei quotidiani a pagamen-
to a fronte dell’1,5% di quella
lcoale. Positive, viceversa, le sti-
me riguardanti i quotidiani gra-
tuitiper iquali èprevistaunacre-
scita degli investimenti dell’1%.
Per i periodici le stime sono di
un calo del 4,7%, mentre la tv,
chenel2007erariuscitaacresce-
re dell’1,8%, quest’anno si fer-
ma a +1,4%. Con un aumento
del4,2%complessivoedel4,9%
per la pubblicità nazionale, gli

investimenti destinati alla radio
mantengonoinveceuntonopo-
sitivo, mentre ancora negativo è
l’andamento del cinema
(-6,3%). Anche gli investimenti
su internet rallentanolacrescita:
+26,3% contro il +41,2% nel
2007.
Se, tuttavia, «l’andamento del
mercato nel 2008 risulta più che
mai influenzato dall’evoluzione
negativa del contesto e dai suoi
riflessi sulle politiche degli uten-
ti», per il medio termine l’Upa
prevede che «dopo il 2009 si
apriràunanuovafase,caratteriz-
zata da un marcato dinamismo
e da profonde trasformazione».
Secondo Enrico Finzi, il presi-
dente di Astra Ricerche che ha
presentato le previsioni sugli in-
vestimenti, il nuovo modello di
mercato si consoliderà nel giro
di3-4 anniapartiredal2010.«Si
può ragionare a nuovi equilibri
e non più fare riferimento a un
mercato statico».

La nuova società che na-
scerà dalla fusione tra Ifi e Ifil
si chiamerà Exor. Lo hanno de-
ciso i consigli di amministra-
zione delle due società che
hanno dato ieri il via libera defi-
nitivo al progetto di fusione.
«La scelta del nome - spiega
un comunicato - riflette la vo-
lontà di porre la proiezione in-
ternazionale alla base dei futu-
ri programmi di sviluppo, ri-
prendendo l’esperienza di suc-
cesso maturata da Exor in
molti anni di attività nel campo
degli investimenti internazio-
nali. Inoltre semplifica ulterior-
mente la percezione del grup-
po da parte dei mercati, defi-
nendo un’unica realtà dove si
concentra tutta l’attività di in-
vestimento che fa capo alla fa-
miglia Agnelli».

Giovanni Stella Foto di Virginia Farneti/Lapresse

È sempre più grave la situazione della Antonio Merloni,
azienda produttrice di elettrodomestici per conto terzi che oc-
cupapiùdi5milapersonetraUmbria,MarcheedEmiliaRoma-
gna. Lo stabilimento di Fabriano ieri si è fermato per la man-
canza di materie prime e di semilavorati da mettere in catena.
La situazioneresterà così fino a venerdì.Poi il cda, il 29 settem-
bre, potrebbe scrivere la parola fine sull’azienda che, nei primi
mesi del 2008, ha accumulato 18milioni di euro di debiti.
A causa della situazione di cassa sembra impossibile l’arrivo di
una cordata di imprenditori in grado di presentare un nuovo
piano industriale di rilancio. Per cercare di evitare il fallimen-
to, i sindacati, i rappresentantidelleRsu e l’aziendastessa stan-
nolavorandoadununicoprogetto:quellodiottenere ibenefi-
cidellaLeggeMarzanobis,checonsentirebbediaveremaggio-
ri certezze per gli ammortizzatori sociali e non bloccherebbe la
produzioneindustriale.Tenereapertigli stabilimenticonsenti-
rebbe anche all’attuale proprietà di avere tempo per cercare
nuova liquidità attraverso l’individuazione di nuovi soci.
Intanto dalla Fiom si fa sapere che le maestranze restano fidu-
ciosesul futuro.Masipunta ilditocontro l’aziendache«nonè
stata capace di passare da terzista a produrre un marchio pro-
prio quando il mercato lo richiedeva».

Non ci sono acquisizioni nel
prossimo futuro di Telecom Ita-
lia. Mentre cresce l’attesa in vi-
sta della riunione del consiglio
di amministrazione di domani,
che potrebbe fare il punto sul-
l’assetto della rete e sulle ipotesi
di ingresso dinuovi soci, Franco
Bernabé mette le mani avanti. E
quelle indicate da lui sono, per
ora, sono le sole certezze. L’am-
ministratore delegato ha esclu-
sofusionioacquisizioni:«Leno-
stre priorità sono diverse», ha
detto. Anche perché, secondo
quantosi sostienenegliambien-
ti finanziari, il consiglio potreb-
beavereancoraunvaloreunica-
mente interlocutorio.
Oggi, tra l’altro, è in agenda un
cda di Telefonica. Anche se il
dossier Telecom non risulta sul
tavolo. Il socio spagnolo , sem-
pre secondo fonti finanziarie,
riunirà un cda di routine in
agenda da tempo e non sono
previsti argomenticonnessi con
il consiglio Telecom dell'indo-
mani.
Ovviamente parlando di un ag-
giornamento sull'andamento
della gestione, anche l'impor-
tantepartecipata italianapotreb-
befiniresul tavolo,manonciso-
no previsioni in tal senso.
Restano poi senza riscontri le
ipotesi di stampa circa una vo-
lontà degli spagnoli di astenersi

se in cda si arriverà al voto sulla
separazione della rete Telecom.
È anche vero che da parte spa-
gnola si ritiene prematuro un
voto su tale tema già nell'incon-
tro di domani, mentre non è un
misterocheuna cessionedelge-
nere non trova grandi favori a
Madrid.
All'ordine del giorno del consi-
glio Telecom, da quanto si ap-
prende, figuraunaggiornamen-
tosulla situazione inBrasile e al-
triargomenti -comel'andamen-
to gestionale - che non fanno
prevedere un incontro risoluti-
vo. Le attese sono insomma per
un consiglio interlocutorio, an-
che se tutti gli occhi restano co-
munqueconcentrati sulpossibi-
le arrivo di nuovi soci e l'impor-
tante tema dello scorporo della
rete. Lo scenario, filtrato a varie
riprese nelle scorse settimane, è
quello del possibile coinvolgi-
mento di uno o più fondi sovra-
ni, mentre negli ultimi giorni è
cresciuta anche l'attesa per la
possibile cessione delle torri del
mobile. Circa i nuovi soci, sulla
stampa si è ipotizzato un au-
mento di capitale riservato che
arriverebbe ai 5 miliardi di euro,
perpermettere l'ingressodinuo-
vi soci, con i libici della Lafico
tra i più gettonati. Sono invece
durate poco le attese di un inte-
resse del gruppo per un investi-
mento inSudAfrica: «Operazio-
ni di merger and acquisition
nonsonoinagenda -hadettoal
riguardo Bernabè -. Le nostre
priorità sono diverse. E su que-
ste ci stiamo concentrando sen-
za farci defocalizzare. Sono voci
destituite di fondamento».
IntantoglianalistidiRbshanno
rivisto ieri al ribasso l'obiettivo
diprezzosul titolo. Il targetèsta-
to portato a 0,95 euro dai prece-
denti 1,9.
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Palinsesto La7:
licenziamenti
e chiusure
La cura Stella: fuori subito 25 giornalisti
Il cdr: paghiamo i debiti e gli errori di altri

Saras, la società di raffinazione
diSarroch, proprietà della fami-
glia Moratti, Gianfranco e Mas-
simo,presidentedell’Inter, sidi-
fende sdegnosamente, confi-
dando nella magistratura e co-
munque mettendo all’opera i
propri legali, contro l’accusa
d’aver lucrato (profittando di
qualche complicità, si presu-
me) sul valore delle azioni piaz-
zate sul mercato, per incassare
un bel mucchio in più, utili tra
l’altro a far quadrare i bilanci
dell’Inter e quindi a pagare gli
stipendi di Mourinho e di
Ibrahimovic. L’accusa la si leg-
geva ieri in una pagina di un

quotidiano romano, Repubbli-
ca, che citava la valutazione del
perito della procura di Milano,
Marco Honegger. In sostanza
siccomeilvaloredeltitolosareb-
be stato tra i quattro e i cinque
euro, collocandolo sul mercato
(siamo a metà maggio 2006) a
sei euro, il plusvalore sarebbe
stato di poco inferiore agli otto-
cento milioni di euro, “pagati”
dal mercato a tutto vantaggio
della famigliadeipetrolieri inte-
risti.Che il titolopotesse risulta-
re sopravvalutato lo si capì il
giorno dopo il collocamento: la
‘punizione’arrivòconunastan-
gatadeldiecipercento, ilvalore
delle azioni Saras si allineò ad
una realtà, successivamente

confermata. Secondo l’inchie-
sta,partitapocodoposull'ipote-
si di falso in prospetto, per giu-
stificare quella generosa valuta-
zione, la Saras avrebbe gonfiato
qualchecifra,contandoutilide-
rivati dalle scorte di magazzino.
Trovando anche qualche soli-
do sostenitore nell’operazione.

Secondo quanto rivelato da Re-
pubblica,persinodaBancaInte-
sa,cheavevatutto il suo interes-
se al successo dell’operazione,
in considerazione della forte
esposizione nei suoi stessi con-
frontidell’impresadi raffinazio-
ne.Si riferiscedimailtraaltidiri-
genticheconfermerebberoque-
sta ipotesi. Morgan Stanley, tra
gli advisor della quotazione,
avrebbe insistito perchè non si
esagerasse sul prezzo.
Adesso la società dei Moratti, in
una nota, contesta «fermamen-
tediavertenutocomportamen-
ti scorretti in danno del merca-
to, confermando di aver opera-
to in modo trasparente ed asso-
lutamente rispettoso della nor-

mativa vigente». Saras si dice
poi fiduciosa nella magistratura
e annuncia azioni legali a tutela
della propria reputazione, per-
chèl'articolodiRepubblicacon-
terrebbe affermazioni diffama-
torie.
Chiamato incausa anchecome
presidente dell’Inter, Massimo
Moratti ha liquidato con poche
parole le accuse: «Sono calun-
nie, niente di più». Moratti non
havolutoaggiungerealtro,spie-
gando che «c'è un'indagine in
corso».
LaBorsa peròha punitoSaras: il
titolo ha subito un calo dello
0,70 per cento, attestandosi a
quota 3,1 euro. La metà, quasi,
rispetto a due anni fa.

Saras «gonfiata» per l’Inter? I Moratti si difendono
Fiducia nella magistratura e azioni legali contro «affermazioni diffamatorie». Tutto risale alla quotazione di due anni fa

La pubblicità in recessione cerca nuove idee
Carta stampata in calo. La speranza di ripresa affidata alla «generazione della playstation»

ANTONIO MERLONI
Produzione ferma nello stabilimento di Fabriano

SVOLTE

Telecom, Bernabè svela
domani il suo piano

Il titolo sarebbe stato
posto sul mercato
ad un valore superiore
a quello reale: subito
la caduta del 10%

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ / Milano

Proclamati due
giorni di sciopero
L’azienda ha
bloccato tutti
i contratti a termine

La minaccia dell’ad:
se scioperate
in occasione delle
partite di calcio
aumento gli esuberi

Per il manager non ci
sarebbero in vista né
fusioni né acquisizioni
Il nodo dello scorporo
della rete

■ / Milano
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